
Kirghizistan.  Dove  le
montagne toccano il cielo

«Tutto  era  pronto  per  partire  per  il
Kirghizistan»: così avevamo informato i lettori di
questa rivista, ormai due anni fa, ma solo dopo
tanto tempo di attesa, a metà agosto del 2021,
finalmente, le Missionarie della Consolata hanno
potuto stabilirsi nel paese, dopo aver aperto una
prima comunità nel Kazakistan nel 2020.
Già sembrava che questa missione «non s’avesse da fare». Prima
c’è stata l’impossibilità a viaggiare per il Covid, poi la
difficoltà nell’ottenere i visti.
Io, suor Ivana, ho ricevuto il visto nel dicembre 2020. Appena
ricevuto  sono  dovuta  entrare  immediatamente  nel  paese  per
evitare di perderlo. Le mie sorelle, suor Judith Kikoti (del
Kenya) e suor Adanech Mitiku Shawo (etiope), l’hanno ricevuto
solo agli inizi di agosto 2021 e finalmente anche loro sono
partite.
Sono stati tempi di grande incertezza, ma che sicuramente ci
hanno insegnato, ancora una volta, che la Missione è di Dio,
che i suoi tempi e cammini sono perfetti, e che la nostra
pazienza non è mai troppa.

Ed eccoci allora in Kirghizistan, paese dell’Asia centrale
abitato da circa 6,5 milioni di persone, per la maggior parte
musulmane. Precisamente siamo a Jalalabad (Žalal-Abad), come
l’omonima città pakistana o afghana, zona Sud Occidentale del
paese, a poca distanza dal confine con l’Uzbekistan, nella
missione  dove  sono  presenti  due  gesuiti  polacchi,  che
accompagnano  i  pochi  cattolici  di  questa  zona.
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L’inserimento in una nuova realtà richiede tempi lunghi per la
conoscenza sia della lingua che della cultura e della storia
del  paese.  Quest’ultima  è  una  chiave  di  lettura
importantissima  della  realtà  in  cui  ci  troviamo;  perciò,
attualmente siamo impegnate su questi fronti, ma anche nella
«costruzione»  della  nostra  comunità  religiosa.  Dopo  questa
prima fase del «vedere e conoscere», successivamente faremo un
discernimento  sui  cammini  da  intraprendere,  previa  una
riflessione in dialogo con l’amministratore apostolico, padre
Anthony James Corcoran, sj. Il fatto di essere in loco ci
offre già la possibilità di testimoniare la nostra fede.

Mettere su casa
Gli inizi, soprattutto se così tanto desiderati e sospirati,
sono  sempre  belli.  La  gioia  di  tornare  a  riunirci  come
comunità dopo diversi mesi, e di avere finalmente raggiunto la
nostra terra promessa, ci ha dato quella giusta carica di
entusiasmo  per  incominciare  a  entrare  in  questa  nuova  e
sfidante realtà. È un paese mussulmano, dove l’appartenenza a



quella che fu l’Unione Sovietica è un ricordo ormai lontano,
soprattutto per il 50% della popolazione che ha meno di 25
anni, e nelle zone nelle quali i cosiddetti «russi» (vengono
chiamati così tutti i discendenti di europei presenti nel
paese), che fino agli anni ‘90 erano numerosi, sono ormai
pochi.

Il Kirghizistan è immerso in una stupenda natura, dove gli
incontaminati  paesaggi  montani,  il  cielo  terso,  gli  aspri
crinali e gli ondulati pascoli estivi popolati da pastori che
vivono  al  riparo  delle  loro  yurte,  sono  di  una  bellezza
affascinante.

Il «mettere su casa» è stata una bella occasione per una
conoscenza sul campo di questa realtà. Siamo le prime suore
che abitano in Jalalabad e sicuramente, le prime che si sono
avventurate nel bazar (grande mercato popolare) e ai mercati.

Questa città è la terza per grandezza e importanza del paese
con  i  suoi  100mila  abitanti.  Ma  l’aspetto  esteriore  e  la
mentalità della sua popolazione è più da villaggio, e il suo
bazar è il centro della vita commerciale e anche sociale.

Il nostro modo di vestire e i nostri visi, destano molta
curiosità  tra  le  bancarelle:  pochi  ci  identificano  come
«monache»,  molti  invece  ci  chiedono  chi  siamo,  da  dove
veniamo, se abbiamo marito e figli (1), e che cosa facciamo.
Certo, ci vedono anzitutto come possibili clienti straniere,
per cui le buone maniere sono di obbligo, anche se alcuni ne
approfittano per aumentare i prezzi, ma in molti casi abbiamo
sentito grande apertura e simpatia nei nostri confronti, e
siamo anche state aiutate.

In strada con la gente
Le «matschiutke», i piccoli pulmini da 15 o 18 posti a sedere,
che utilizziamo per spostarci nella città, sono per noi, non
solo un mezzo di trasporto, ma un osservatorio della realtà in



cui siamo inserite. Questi mezzi pubblici sono molto usati,
economici, comodi. Anche i bambini delle scuole li usano, in
quanto qui, come in tutto il paese, non esiste un trasporto
scolastico  dedicato.  Dallo  scarso  flusso  di  auto  private,
anche nelle ore di punta, capiamo che la macchina è un bene
che poche famiglie si possono permettere (2), e al Sud vedere
una donna al volante è ancora abbastanza raro.

Ci  ha  piacevolmente  sorprese  il  constatare  come  nelle
«matschiutke» sia viva la cultura di lasciare il posto alla
persona più anziana. È interessante notare come un adolescente
seduto lasci il posto anche a un giovane di 30 anni. Questo
significa per noi avere sempre un posto assicurato. Inoltre,
in questi mezzi di trasporto, come anche nel bazar, non si
sentono schiamazzi o persone che parlano forte al telefono,
anzi sembra tutto ovattato.

Arrivo di suor Judith Kikoti (dx) e suor Adanech Mitiku Shawo
accolte  all’aereoporto  di  Biskek  da  suor  Ivana  e



dall’amministratore apostolico del Kirghizistan padre Anthony
James Corcoran, sj (2° dx) e un confratello, il 18 agosto
2021.

Tre lingue diverse
A differenza del Nord del paese, dove ancora molti parlano
russo, qui al Sud è raro sentire parlare questa lingua. Qui
predominano  il  kirghiso  e  l’uzbeco,  anche  se  i  venditori
qualche  parola  la  conoscono,  fortunatamente  per  noi,
soprattutto se hanno più di 40 anni e hanno vissuto nel tempo
dell’Unione  Sovietica,  quando  era  obbligatorio  parlare  in
russo, pena il carcere e multe salate. Questo ci ha fatto
subito capire che abbiamo una grande sfida davanti a noi: non
solo  imparare  il  russo,  che  è  la  lingua  utilizzata  nelle
comunità cristiane, ma necessariamente anche il kirghiso e
l’uzbeco.



Abbigliamento
Dicevo che il nostro abbigliamento è strano per le persone
locali, in quanto quasi tutte le donne, vestono secondo la
loro cultura, ossia con vestiti lunghi e con il velo islamico,
ad  eccezione  delle  giovani,  soprattutto  le  universitarie,
delle  donne  impiegate  in  uffici  o  scuole,  e  delle  poche
«russe» che vestono all’europea.

Ci sono tanti modelli di veli: quelli che nascondono solo i
capelli e quelli che coprono anche il viso. Il velo è un
accessorio che ci aiuta a distinguere, a parte i tratti del
viso, se una donna è kirghisa o uzbeca: le donne kirghise,
infatti, portano il velo legato alla nuca, ed è sempre molto
colorato o bianco (questo colore identifica le novelle spose).
Invece quelle uzbeche portano un velo fermato nella parte
anteriore  della  testa  che  copre  tutto  il  collo  ed  è  di
tonalità più scura.

C’è  però  in  questi  anni  una  crescita  della  tendenza,  che
alcuni chiamano moda e altri la identificano come un segno di
radicalizzazione islamista, per la quale molte giovani donne e
bambine indossano il velo con una specie di cuffia sotto, tipo
passamontagna che contorna il viso.

Anche  gli  uomini  sono  soliti  coprire  il  capo:  i  Kirghisi
usano, specialmente nelle feste o negli incontri importanti,
il «Kalpak», un cappello a cono in feltro bianco con i bordi
di diversi colori e decorazioni ricamate, che tradizionalmente
informa sull’età e la posizione sociale di chi lo indossa. Gli
Uzbechi invece indossano quotidianamente il «tubeteica», una
specie di zucchetto, generalmente di colore scuro (verdone,
grigio, nero o blu), con o senza ornamenti ricamati bianchi o
grigi.



Pastori e contadini
Qui al Sud del paese convivono Kirghisi e Uzbechi. Questi
ultimi  sono  quasi  un  milione,  rappresentano  il  14%  della
popolazione di tutto il paese. Hanno lingua, tradizioni e
stili di vita molto diversi: i Kirghisi (3) erano, e lo sono
ancora attualmente (se non tutti fisicamente, ma almeno nella
mentalità,  come  mi  diceva  un’amica  kirghisa),  un  popolo
nomade, dedicato all’allevamento di cavalli, mucche e pecore,
mentre  gli  uzbechi  un  popolo  più  sedentario  dedicato
tradizionalmente all’agricoltura e al commercio. I due popoli,
al  tempo  dell’Unione  Sovietica,  vivevano  pacificamente
dividendo gli spazi di questa regione, i primi sulle montagne
e i secondi nelle pianure. Ma con la caduta dell’Urss, avendo
stabilito i confini delle nuove repubbliche indipendenti a
tavolino e, in molti casi, prendendo le strade esistenti come
le  linee  di  frontiera,  molti  Uzbechi  si  ritrovarono  in



territorio kirghiso. Come tutti gli altri abitanti nati in
Kirghizistan appartenenti ad altre minoranze etniche, il loro
passaporto è kirghiso con la specificazione della nazionalità
di origine. Questo significa che: se tuo padre è uzbeco tu
sarai sempre uzbeco, se tuo padre era russo, tu sarai per la
società sempre russo, e, di conseguenza, questo porta a uno
sbarramento  nell’accedere  agli  incarichi  pubblici  e/o  di
rilevanza  nella  società  (4).  I  due  popoli,  anche  se
sottostanno alle leggi della stessa nazione, di fatto vivono
una  vita  separata:  ci  sono  negozi,  ristoranti,  moschee  e
scuole separate, queste ultime per garantire a ciascuno il
diritto  all’apprendimento  della  propria  lingua.  In  questo
momento la convivenza è pacifica, ma solo nel 2010 Jalalabad e
la vicina città di Ošh (a 100 chilometri di distanza) furono
teatro  di  gravi  scontri  tra  le  tue  etnie,  perché  molti
Kirghisi sentivano che la loro sovranità era minacciata dagli
Uzbechi, che per le loro capacità imprenditoriali, si stavano
arricchendo nella loro terra. Il bilancio di quegli scontri fu
pesante: secondo fonti non ufficiali, più di 3mila morti, 9 su
10  Uzbechi,  case  date  in  fiamme,  e  tante  persone  fuggite
all’estero.



Un seme piccolo piccolo
Immersa in questa realtà del Sud del paese c’è la nostra
Chiesa Cattolica, due piccole comunità parrocchiali formate da
«russi»  (5),  una  in  Jalalabad,  che  raccoglie  anche  i
parrocchiani dei villaggi vicini, e una a Ošh, per un totale,
almeno nei registri parrocchiali, di cento persone, ma in
realtà sono molte meno.

La storia della Chiesa in Kirghizistan è recente, comincia
ufficialmente nel 1997, dopo la caduta dell’Unione Sovietica,
per volere di papa Giovanni Paolo II, quando fu affidata ai
gesuiti.  Lo  scopo  del  loro  arrivo  era  esclusivamente
l’accompagnamento  spirituale  dei  fedeli  cattolici  che  si
trovavano in queste terre e che, durante gli anni sovietici,
erano stati costretti a vivere la loro fede di nascosto per
l’ateismo di stato. Negli anni ‘90 i cattolici presenti in
queste  terre  erano  molti,  ma  a  causa  di  una  non  facile



situazione economica, di difficoltà ad accogliere il nuovo
stato delle cose, ossia essere comandati da Kirghisi, della
paura di possibili vendette da parte di questi ultimi e per le
politiche di accoglienza dei paesi di origine, come tanti
«russi» di altre religioni, sono andati via. Come dicono con
rammarico  alcuni  dei  nostri  parrocchiani  cinquantenni  che
hanno vissuto il cambiamento: «Adesso siamo pochi, ma una
volta sì che eravamo tanti!». I motivi di chi è rimasto sono
essenzialmente  tre:  o  aveva  un  buon  lavoro,  o  era  troppo
povero  per  affrontare  la  migrazione,  o  non  ha  avuto  il
coraggio di andarsene e ricominciare vita da un’altra parte.

Purtroppo, i nostri giovani, senza prospettiva di lavoro, se
possono, lasciano il paese appena maggiorenni. Oggi la nostra
Chiesa è un piccolo gregge, visto da Kirghisi e Uzbechi come
una religione straniera per i «russi», accompagnato da sette
gesuiti,  un  prete  diocesano  slovacco  Fidei  donum,  cinque
sorelle  francescane  e  noi  tre  suore  Missionarie  della
Consolata,  distribuiti  in  tre  zone  del  paese.

Le sfide che si presentano davanti a noi, e le domande, sono
tante: quale futuro per la Chiesa cattolica in questo paese?
Come aiutare il cammino di riconciliazione tra questi popoli?
Risposte non ne abbiamo, ma ciò che conta ora è accogliere e
amare questa realtà ed essere docili ai cammini che Dio ha
preparato per noi qui in Kirghizistan, dove finalmente siamo
arrivate.

Ivana Cavallo



Note
1 Per i Kirghisi e gli Uzbechi presenti in questa zona, è
assurdo che una donna non abbia marito, tanto è vero che una
vedova poco tempo dopo la morte del marito deve risposarsi,
perché c’è la credenza che una donna non sposata porti energia
negativa alla famiglia.

2 La situazione economica nel paese è molto difficile. Secondo
l’ultimo censimento, su sei milioni di abitanti, più di un
milione  è  all’estero  per  lavorare  e  inviare  soldi  alla
famiglia. Gli stipendi sono molto bassi, per cui è normale che
chi lavora come dipendente, abbia più di un lavoro.

3 Nel 1970 solo il 14% dei Kirghisi viveva nelle città, di
fatto  i  cattolici  cinquantenni  dicono  che  quando  loro
studiavano,  poteva  esserci  uno  o  al  massimo  due  bambini



kirghisi in classe, il resto erano tutti russi. Nel 2009 la
percentuale era salita già al 30%.

4 I Kirghisi, per la prima volta nella storia, nel 1990 si
organizzano  come  stato,  un  processo  non  facile  che  si
rispecchia  anche  nella  fatica  di  arrivare  alla  stabilità
politica e allo sviluppo economico, causata soprattutto dalla
forte corruzione, dovuta in parte a un mancato senso della
concezione della proprietà privata. Infatti, fino a 30 anni fa
i Kirghisi hanno sempre vissuto sulle montagne, e chi arrivava
per primo occupava i pascoli per il proprio bestiame, e quindi
non avevano mai avuto bisogno di organizzarsi come stato.
L’educazione scolare e il servizio pubblico sanitario sono una
eredità dei tempi dell’Unione Sovietica.

5  Queste  terre  dell’Asia  Centrale  ai  tempi  dell’Unione
Sovietica, videro crescere la loro popolazione di russi (qui
intesi  come  quelli  provenienti  veramente  dalla  Russia),
tedeschi, polacchi, ucraini, ceceni, tatari, curdi, etc., sia
perché meta delle deportazioni di massa di molti popoli che
vivevano  nei  territori  dell’Urss,  considerati  pericolosi  e
sovversivi  negli  anni  della  Seconda  guerra  mondiale,  sia
perché  negli  anni  successivi  c’era  una  grande  offerta  di
lavoro nelle miniere e nelle fabbriche aperte dal regime in
queste terre, senza contare tutti i funzionari che venivano
direttamente dalla Russia.




